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Superprocura, parla il ministro di Grazia e giustizia 
Oggi il governo approva il decreto. Accolte molte critiche 
Spariranno i legami col Parlamento, limitate le avocazioni 
Apprezzamenti di Salvi, La Malfa chiede una legge ordinaria 

Martelli si corregge: 
«Così cambierò la Dna» 

Claudio Martelli 

Martelli ritocca la Superprocura: sarà approvata con 
decreto urgente, accelerando i tempi ed aggirando 
il rischio di una bocciatura. Nell'intervista concessa
ci annuncia cambiamenti di sostanza: verranno 
cancellati i collegamenti informali con il Parlamen
to, i processi si terranno nelle sedi distrettuali, sono 
limitate le avocazioni e precisati i rapporti tra pool 
distrettuali e Direzione nazionale antimafia. 

t 
DALLA NOSTRA INVIATA 

CARLA CHILO 

• 1 BRUXELLES. Se Salvatore 
Curto, il capogruppo socialista 
alla provincia di Agrigento as
sassinato la settimana scorsa, 
tosse stato ucciso dieci giorni 
più tardi, le indagini sulla sua 
morte le avrebbe fatte la pro
cura di Palermo e non quella, 
sgangherata e in crisi, di Agri
gento. Cosi stabilisce la Dire
zione nazionale antimafia 
(Dna) che il governo varerà 
oggi: le indagini sui delitti di 
mafia le faranno i magistrati 
dei pool anticriminalità delle 
26 procure circondariali. Nel 

caso di Curto, quella di Paler
mo, appunto. 

Niente più decreto delegato, 
dunque, per dare vita al Supre-
procuratore antimafia, ma un 
decreto legge in vigore, forse, 
già da lunedi prossimo. Cam
bia l'iter legislativo, ma cambia 
anche, in qualche punto non 
secondario, il progetto origina
rio di Superprocuratore: spari
scono dal decreto i legami sia 
pure informali tra Superprocu
ratore e Parlamento e tra Pro
curatore generale e Parlamen
to: sono trasferite alla procure 

Comitato dei servizi segreti 

Andreotti spiega la novità 
dell'impiego degli 007 
nella lotta ai clan mafiosi 
• ROMA. L'utilizzo dei servi
zi segreti nell'ambito delle 
competenze assegnate alla 
Dia e il conseguente ruolo di 
controllo del comitato parla
mentare su questo nucleo in
caricato di svolgere un lavoro 
di «intelligence» nella lotta alla 
grande criminalità organizza
ta. Su questi argomenti, sui 
quali attualmente c'è un vuo
to normativo, il comitato par
lamentare dei servizi segreti 
ha ascoltato il presidente del 
Consiglio, Giulio Andreotti. 

«Andreotti - ha spiegato 
Cini - ci ha anche spiegato i 
criteri seguiti nelle recenti no
mine dell'ambasciatore Pulci 
al Cesis, del generale Rampo
ni al Sismi e del prefetto Voci 
al Sisde. Altro tema affrontato 
oggi è stato quello del ruolo 
dei servizi, sia Sismi che Sisde, 
nella direzione investigativa 
antimafia, la Dia». «Il decreto 
legge istitutivo della Dia - ha 
spiegato ancora Gitti - preve
de anche un decreto di attua
zione del presidente del Con
siglio, di concerto con il mini
stero dell'Interno e della Dife
sa, per definire l'ambito ope
rativo di utilizzo degli uomini 

del Sismi e del Sisde. L'artico
lo 2 del decreto, inoltre, am
pia l'azione di controllo del 
comitato anche su questa 
nuova realtà dei servizi ma ci 
potranno essere dei problemi 
di coordinamento. Indubbia
mente c'è un'assunzione di 
ruolo importante per i servizi 
segreti nella lotta alla crimina
lità organizzata. Andreotti ha 
parlalo anche del nuovo ruolo 
dei servizi discendente dal 
mutato scenario intemaziona
le». 

Il senatore Ferdinando Im-
posimato del Pds, in proposi
to ha sostenuto: «Rimane 
aperto il problema del coordi
namento: chi avrà responsa
bilità su questi agenti non è 
ancora molto chiaro, forse an
drebbe dettagliato anche in 
sede di esame del decreto leg
ge, al Senato». Infine c'è da re
gistrare una battuta di Onora
to sui criteri delle recenti no
mine ai vertici dei servizi se
greti: «Andreotti ci ha dato 
ampie assicurazioni sui criteri 
seguiti: per Ramponi ci ha 
detto che la miglior garanzia è 
che il generale non voleva 
questa nomina». 

I «forzati» dell'università 
Tanti doveri, niente diritti 
I lettori di lingue straniere 
chiedono giustizia 
• i ROMA. «Il pappagallo è 
morto. Questo è il.suo funera
le». Nella bara, sotto la pioggia 
davanti a Montecitorio, un 
grande pappagallo di cartape
sta. Intorno, alcuno decine di 
lettori universitari di lingue (i 
«pappagalli», appunto, che se
condo il ministro dell'universi
tà, Antonio Rubcrti, dovrebbe
ro limitarsi a leggere ad alta vo
ce e a correggere la pronuncia 
degli studenti) in rappresen
tanza degli oltre 1.500 colleghi 
che lavorano negli atenei ita
liani. Motivo della protesta, 
i'indegno trattamento che con
tinuano a ricevere- precariato 
a vita, mancanza di garanzie 
contrattuali, paghe ferme dal 
1985. Eppure sulle loro spalle 
ricade quasi tutto il peso del
l'insegnamento linguistico -
750.000 ore annue contro le 
50.000 dei docenti ordinari e 
associati che si limitano, salvo 
poche eccezioni, all'insegna
mento (in italiano) della lette
ratura -, non solo nelle facoltà 
di lingue, ma anche negli altri 
corsi che prevedono almeno 
un esame di lingua straniera. 
Cioè praticamente tutti. 

Assunti a termine, i lettori -
tutti «madrelingua» - ogni an
no si ritrovano disoccupali da 
giugno o, i più «fortunati», da 
ottobre. 1 nuovi contratti - e 

quindi 1 nuovi corsi - difficil-
menlc partono prima di di
cembre o gennaio. E intanto il 
lettore resta senza assistenza 
sanitaria (quella previdenziale 
non ce l'ha comunque) e, ov
viamente, senza paga. Che pe
raltro non è un granché: dà po
co più noceventomila lire a un 
milione e cento al mese, a 
fronte di un impegno che va 
dalle 300 alle 500 ore annue di 
insegnamento, correzione 
compiti, ricevimento studenti, 
partecipazione agli esami. 

Una situazione che il sinda
cato vorrebbe risolvere con un 
contralto nazionale basato su 
un «rapporto di lavoro di tipo 
subordinato di diritto privato» 
rinnovabile tacitamente di an
no in anno. Ma Ruberti - de
nuncia il segretario dello Snu-
Cgil, Gianni Puglisi - non ha 
nemmeno risposto alle lettere 
del sindacato. Mentre ha de
positato al Senato una propo
sta di legge alternativa a.quclla 
del Pds - attualmente all'esa
me della Camera - che preve
de la trasformazione dei lettori 
in «insegnanti addetti allo svol
gimento di attività didatiche 
connesse all'insegnamento 
delle lingue», con contratto a 
tempo indeterminato ma sog
getto a periodiche verifiche di 
qualità. 

distrettuali non solo le compe
tenze per le indagini, ma an
che quelle per i processi; sono 
definiti meglio i limiti delle 
avocazioni e precisati più chia
ramente anche i rapporti Ira 
pool delle procure distrettuali 
e struttura centrale del Dna. 
«Abbiamo tenuto conto delle 
indicazioni suggerite dal Csm. 
dalla commissione Antimafia 
e da altri che abbiamo consul
tato in questi giorni», spiega 
Claudio Martelli ai giornalisti 
che l'hanno accompaganto a 
Bruxelles dove si 0 appena 
concluso un consìglio dei mi
nisteri dei 12 paesi della comu
nità europea. 

Ma neppure la seconda ver
sione della Superprocura esce 
indenne da critiche. Giorgio La 
Malfa ha scritto una lettera a 
Martelli per chiedergli di rinun
ciare al decreto d'urgenza e 
presentare «un'intervento for
matore di tale portata attuan
do un ordinato esame parla
mentare». Alla lettera Martelli 
ha risposto di «avere scelto il 

decreto legge per avviare im
mediatamente la fase operati
va di organizzazione, l-a lotta 
al crimine non tollera ritardi -
senve Martelli - e bisogna agi
re con determinazione, nel do
veroso rispetto della sovranità 
del Parlamento». Anche Cesa
re Salvi considera positiva
mente «he il ministro Martelli 
faccia ammenda degli errori 
commessi». Per il ministro om
bra del Pds «tutto ciò dimostra 
che c'è stata improvvisazione 
e supereficialitù nel varo di un 
provvedimento che invece ri
chiede grande ponderazione 
per la rilevanza che assume». I 
più critici sono i magistrati dei 
Movimenti riuniti e della sezio
ne siciliana di Magistratura de
mocratica. 

Sull'aereo che vola verso 
Roma il ministro risponde alle 
domande dei cronisti. 

Ma cosa accadrà quando II 
decreto sarà pubblicato sul
la Gazzetta Ufficiale e U te
sto sarà quindi legge? 

Alcune norme entreranno in 

vigore subito, per altre biso
gnerà stabilire con norme tran
sitorie dei tempi dilazionati. 
Subito saranno operative le 26 
procure distrettuali e potrà 
scattare l'accorpamento delle 
inchieste «connesse». Occorre
rà aspettare la nomina da par
te del Csm del Procuratore na
zionale e dei giudici che an
dranno a far parte della Dna.» 

Non crede che adesso ci sa
ranno contestazioni più du
re che in passato? 

Non ne vedo il motivo. Ricono
sco che la Dna non rientrava 
tra le competenze della com
missione delegata a realizzare 
il nuovo codice». 

Che cosa succederà del de
creto che proroga le inchie
ste, contestato da Cosslga? 

Quello non mi pare un proble
ma: basta cambiare una data e 
agganciare la proroga al termi
ne dei lavori della commissio
ne Stragi. È sufficiente un 
emendamento dcl'govemo. 

Ieri II capo delia polizia ha 

denunciato che IVO mila de
tenuti italiani non scontano 
In carcere la loro condanna. 
È un problema che la riguar
da. 

Vorrei prima verificare meglio 
le cifre fornite, ma è vero che 
nel nostro Paese, con una cri
minalità pari a quelle delle al
tre nazioni europee, abbiamo 
una popolazione carceraria 
che è la metà delle altre nazio
ni. 

Va documento dell'amba
sciata Inglese è fortemente 
scettico sulla capacità del 
governo Italiano di contra
stare la mafia e denuncia in
filtrazioni in Gran Bretagna. 

Veramenle non sono tanto 
nuovi i dati dell'ambasciata in
glese, Comunque vedo bene 
l'attenzione non benevola e 
crescenlemenlc polemica de
gli altri Paesi europei nei con
fronti. dell'Italia ed è proprio 
per questo che difendo la svol
ta impressa insieme al collega 
Scotti e ritengo che sia da pro
seguire. 

Cosa ne pensa della guerra 
del dossier in corso da qual
che tempo? 

Vede, quando i carabinieri 
fanno un'inchiesta consegna
no al magistrato materiale che 
tocca a lui valutare. È a que
st'ultimo che spetta il compito 
di utilizzare ciò che pud essere 
utilizzato in un processo e ciò 
che dev'essere cancellato. Sor
prendentemente di quest'in
chiesta è stato divulgato solo 
quello che non costituisce rea
to e quindi doveva essere di
strutto. 

Lei ha accusato Galloni di 
avere anticipato un giudizio 
che il Csm dovrà esprimere 
su Barreca, ma Galloni si è 
limitato a dire che 1 giudici 
non possono esere contesta
ti sul merito delle sentenze. 

È proprio questo il polverone 
che contesto, lo non ho accu
sato Barreca per una sentenza, 
ne ho chiesto il trasferimento 
per incompatibilità ambienta
le per non avere considerato le 
conseguenze del suo gesto. 

Il Psi sui rapporti con la mafia del capogruppo alla Provincia di Agrigento 

«Sì, fummo informati ma in ritardo» 
Nervosismo socialista sulla vicenda Curto 
«Professionisti della calunnia». Con queste parole 
Craxi ha aggredito una giornalista nel corridoio di 
Montecitorio. Sul Psi pesa la vicenda del capogrup
po alla provincia di Agrigento Salvatore Curto, so
spettato di avere frequentazioni mafiose. «Siamo 
stati avvertiti con ritardo», si difendono a Via Del 
Corso, ma nelle direzione del partito c'è maretta e 
qualcuno chiede più coerenza contro la mafia. 

• 1 ROMA. L'assassinio di Sal
vatore Curto. il capogruppo so
cialista alla provincia di Agri
gento ucciso sabato scorso 
nella piazza di Camastra dai 
killer di Cosa Nostra, innervosi
sce il vertice del garofano. Cur
to, si è saputo dopo l'agguato, 
era stato accusato insieme ad 
altre 32 persone di essere un 
assiduo frequentatore di uomi
ni delle cosche mafiose agri
gentine e di Carienti). Inoltre, 
secondo 11 parlamentare del 
Pds Vittorio Gambìno. il presi
dente dell'Antimafia Chiaro-
monte aveva informato la se
greteria socialista sulla posi
zione del suo candidato. Ieri la 
risposta del Psi e di un irrilatis-
simo Craxi. In un Transatlanti

co affollatissimo per l'elezione 
dei giudici costituzionali, il lea
der socialista ha sfogato la sua 
rabbia contro la giornalista di 
Repubblica Sandra Bonsanti: 
«Siete tra i più grandi professio
nisti della calunnia». La frase, 
urlata con toni baritonali, non 
ha Intimidito la giornalista del 
quotidiano di Scalfari che ha 
replicato: «Non è la prima volta 
che ci accusate. Continuere
mo cosi». Risolta la singolare 
disfida con la Bonsanti, rea di 
essere l'autrice di un fondo sul 
quotidiano di piazza Indipen
denza dal titolo «Quell'amne
sia di Via del Corso». Craxi ha 
spiegato il perchè della sua ir
ritazione. «Quella lettera (la 
lettera del presidente dell'Anti-

Salvatore Curto 

mafia, ndr) è arrivata un anno 
dopo l'inizio delle indagini su 
Curto, quando ormai si era già 
presentato come candidato, lo 
- ha proseguilo il segretario 
del Psi - quella lettera non l'ho 
mai vista: in quel periodo ero 
negli Usa, se n'è occupato il 
mio ufficio. Comunque, abbia
mo chiesto subilo informazio
ni e dal tribunale ci è stato det
to che la vicenda era archivia
ta». «E oggi - ha esclamato Cra

xi lasciando la folla dei cronisti 
parlamentari - quelli ci fanno 
un titolo a tuttrd pagina». 

Poche ore dopo lo sfogo 
craxiano, l'ufficio stampa - di 
Via del Corso ha diffuso un co
municato di 23 righe. «Nella vi
cenda Curto i socialsitl hanno 
avuto limpidezza di comporta
menti», si legge ncH'«attacco». 
Poi, di seguito, la ricostruzione 
della vicenda: «Nel 1985 Salva
tore Curto viene inquisito dalla 
magistratura di Agrigento: né 
la direzione del Psi. né la fede
razione di Agrigento vengono 
a conoscenza del provvedi
mento», Il Psi insiste sulla linea 
dei giorni scorsi («non ci han
no informato») e, ricostruendo 
la vicenda della formazione 
delle liste, fino alla elezione di 
Curto alla Provincia, aggiunge: 
«Solo in data 24 settembre 
1991, a ben quattro mesi dalla 
presentazione delle liste In Si
cilia, il presidente della Com
missione Antimafia, in una let
tera mandata al segretario del 
Psi, fa presente la situazio
ne....allegata alla missiva di 
Chiaromontc è l'indicazione 
del nome. Testualmente ne! 
documento si dice che Curto 
Salvatore, al 19 novembre 

1990, risulta essere solo indi
ziato di 416 bis (associazione 
mafiosa, ndr)...Dagli accerta
menti risulta che in data 8 set
tembre 1991 per questo reato e 
per questo caso, il pm di Agri
gento aveva avanzato una ri
chiesta di archiviazione. Que
sta decisione è stata sufficiente 
per sospendere, in una mete-
ria cosi delicata, ulteriori ac
certamenti di partito in attesa 
delle deliberazioni definitive 
della magistratura...» . Il resto 
è speculazione, concludono i 
socialisti. Un po' di maretta 
nella direzione nazionale, 
convocata proprio sui temi 
della lotta alla criminalità. «Si 
doveva intervenire prima del 
giudizio della magistratura», 
ha detto ad esempio Anselmo 
Guerraci, mentre Nino Butitta, 
segretario dei socialisti sicilia
ni, ha promesso una attenta 
analisi su tutti gli amministra
tori sospettati di rapporti con le 
cosche. I dubbi rimangono, e 
uno pesa più di tutti: perché a 
Via Del Corso ci si è acconten
tati di una semplice richiesta di 
archiviazione? Per quale ragio
ne non si è andati oltre, chie
dendo ad esempio a Curto di 
dimettersi? 

«Non riunite il plenum il 20 
altrimenti vi denuncio» 
Il Capo dello Stato contesta 
l'ordine del giorno 

Cossiga 
va all'assalto 
del Csm 
«Il Csm ha commesso un'inaudita usurpazione 
dei poteri del Capo dello Stato». Nella polemica 
furibonda tra Cossiga e il Csm si aggiunge un altro 
capitolo. Questa volta il presidente della Repub
blica ha inviato una lettera a Galloni perche sia 
impedito che il consiglio si riunisca il 20 novem
bre. «La convocazione e l'ordine del giorno non 
sono conformi alla Costituzione e alla legge». 

wm ROMA. «Non vi è dubbio 
che la convocazione e la fissa
zione dell'ordine del giorno 
per la seduta del 20 novembre 
deliberate dal consiglio nella 
seduta di ieri, senza il preventi
vo assenso del presidente, non 
sono conformi alla costituzio
ne e alla legge, e perciò, nell'e
sercizio dei miei indeclinabili 
doveri di ordine costituzionale, 
dispongo, in modo formale e 
tassativo, che l'assemblea non 
si riunisca in quella data». Un 
altro capitolo della polemica 
tra Cossiga e il Csm esploso 
dopo una lettera che il Presi
dente della Repubblica, Fran
cesco Cossiga, ha inviato al vi
ce presidente del Consiglio Su
periore della Magistratura, Gio
vanni Galloni minacciando, se 
non saranno rispettate le sue 
disposizioni, di far intervenire 
la (orza pubblica. Una posizio
ne che ha già provocalo una 
sene di reazioni negative tra 
cui quella di Massimo D'Ale-
ma, del Pds. È stupefacente 
che Cossiga minacci di affron
tare attraverso misure coerciti
ve una controversia tra poteri 
dello Stato. Da parte sua, il 
Guardasigilli, Claudio Martelli, 
si è schierato apertamente con 
Cossiga. «Ha ragione». 

Nella lettera. Cossiga ha an
nunciato che nell'eventualità 
che il Csm si riunisca per la 
traltazione di argomenti che 
non avessero ricevuto il suo 
preventivo assenso, questa se
duta sarà considerata «nulla e 
illegittima» e verrebbero tra
smessi gli atti all'autorità giudi
ziaria competente per gli 
•eventuali profili di illiceità». 
«Mi riservo per una tale even
tualità - ha aggiunto - anche 
di disporre ed adottare diretta
mente le misure esecutive op
portune e necessarie per pre
venire la consumazione di cosi 
grave illegalità». 

Il testo integrale della lettera 
di Cossiga a Galloni, è stato dif
fuso dall'ufficio stampa del 
Quirinale: «Signor vice presi
dente - ha scritto il Capo dello 
Stato - ho appreso che nella 
seduta di ieri il consiglio ha di
scusso a lungo in ordine alle 
disposizioni del regolamento 
intemo relative alla formazio
ne dell'ordine del giorno e ha 
deciso di convocarsi per il 20 

novembre fissando gli argo
menti da discutere in quella 
seduta. I! dibattito sull'inter
pretazione da dare agli articoli 
del regolamento sulla forma
zione dell'ordine del giorno ha 
avuto come pretesto le comu
nicazioni della presidenza cir
ca l'impossibilità di trattare in 
assemblea le conclusioni della 
commissione per il regola
mento, che non si erano for
malizzate in una proposta». 
«Ritengo - prosegue Cossiga 
nella lettera a Galloni - che la 
decisione da lei comunicata al 
consiglio, e condivisa anche 
dagli altri membri del comitato 
di presidenza, fosse ineccepi
bile. È stato illegittimo, invece, 
che si sia aperto e svolto un di
battito avente per oggetto, nel
la sostanza, i poteri del presi
dente del consiglio superiore» 

La lettera del Presidente del
la Repubblica al vicepresiden
te del Csm ha toni molto acce
si: «Come è evidente, sulle co 
mumeazioni del Presidente, at
tesoché questo era l'argomen
to posto all'ordine del giorno, 
poteva si aprirsi la discussione, 
ina limitata, appunto, alla co
municazione fatta, alla sua ri
tualità, alla sua legittimità, alla 
sua condivisibililà. Ma non po
teva aprirsi e lasciarsi svolgere 
un dibattito sull'oggetto delle 
comunicazioni». 

Cossiga, a questo punto, ha 
usato parole durissime: «Con 
ciò il consiglio si è posto fuori 
dalla legge e ha gravemente 
compromesso i rapporti con 
altri organi dello Stato». «Con la 
successiva decisione di auto-
convocarsi e di fissare l'ordine 
del giorno della seduta senza I' 
assenso del presidente - ha 
continuato Cossiga - ha com
messo una inaudita usurpazio
ne di poteri e gravemente leso 
le prerogative del Capo dello 
Stato». Cossiga, inoltre, ieri 
mattina ha telefonato ai com
ponenti della prima commis
sione del Csm che hanno ini
ziato ad esaminare la richiesta 
del ministro Martelli di apna> 
una procedura di trasferimen
to d'ufficio del giudice sicilia
no Pasualino Barreca. Cossiga 
ha fatto sapere che vorrà pre
senziare al plenum del Csm 
quando dovrà decidere sulle 
proposte della prima comm.s-
sione su Barreca. 

L'iniziativa nel centro di Napoli. Già salvate ventitré famiglie 

Parroco dichiara guerra all'usura 
Prestiti al 10% annuo ai poveri 
Un fondo di solidarietà per combattere l'usura. L'i
niziativa è di don Massimo Rastrelli, sacerdote della 
chiesa del «Gesù Nuovo», nel centro di Napoli. Con 
la «solidarietà» di 128 persone, tra questi c'è anche 
l'elemosiniere del Papa, ha costruito un fondo di 
130 milioni con i quali ha già salvato 23 famiglie dal
lo strozzinaggio. Queste persone pagavano interessi 
del 10-20% al mese sulle somme ricevute. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

VITO FAENZA 

• i NAPOLI «Ogni mese devo 
pagare cinque milioni di inte
ressi per un prestito di 37 mi
lioni che ho dovuto contrarre 
per gravi motivi familiari. Tra 
poco mi dovrei sposare. Ma ho 
deciso di suicidarmi. Non ce la 
faccio più!». Don Massimo Ra
strelli, il sacedole della chiesa 
del «Gesù Nuovo» è rimasto 
eslerefatto alle parole del gio
vane che aveva di fronte. Lo 
sapeva ben sistemato, con uno 
stipendio più che buono (tre 
milioni e mezzo al mese) e 
non immaginava certo il suo 
dramma. Il giovane, come tan
ti altri suoi parrocchiani, era 
vittima dell'usura. Uà tempo il 
sacerdote slava pensando .i 
come fare per battere la piaga 
e quel caso gli ha fatto venire 
un'idea, quella di un fondo di 
solidarietà per permettere alle 

famiglie del centro storico di 
Napoli di liberarsi di strozzini, 
camorristi, «società di recupe
ro erediti". 

Ne parlò ai fedeli durante 
una messa nello scorso mese 
di marzo e la «solidarietà- non 
è mancata. Finora 128 persone 
hanno dato il loro contributo 
(e tra questi c'è anche monsi
gnor Oscar Rizzalo, elemosi
niere del papa, che ha plaudi
to all'iniziativa, e il rettorato 
dell'Università del Sacro Cuore 
di Milano), impiegati, gente 
comune, imprenditori, com
mercianti «Ognuno secondo 
le proprie possibilità», raccon
ta il sacerdote sessanladuen-
ne Sono stati raccolti cosi 130 
milioni 11 70"ó della cifra e de
positata in banca a garanzia 
dei fidi che gli istituti di credito 
concedono alle persone se

gnalale dalla parrocchia, il re
stante 30% è a disposizione dei 
«poveri», di coloro che hanno 
bisogno di piccole somme, ma 
che non hanno neanche la 
possibilità di poter dare la ben
ché minima garanzia. Ventitré 
le famiglie «salvato dagli stroz
zini finora e 17 quelle che han
no avuto un piccolo aiuto. 

L'interesse pagato per i fidi 
bancari è del dieci per cento, 
nulla rispetto agli interessi dei 
«cravattan» o dei camorristi, 
Uno dei primi beneficiari del
l'iniziativa è stato proprio quel 
giovane che pensava al suici
dio, ha ottenuto il prestito ban
cario dei 37 milioni, che ha re
stituito all'usuraio, ed ora inve
ce dei 5 milioni al mese di inte
resse, ne versa alla banca solo 
4, ma all'anno, Si è sposato e 
non pensa più al suicidio. 

Usurai o. Napoli non sono 
soltanto i camorristi, ma anche 
persone insospettabili. Don 
Massimo Rastrelli non fa nomi, 
racconta episodi che mettono 
a nudo aspetti sconosciuti del
la società napoletana. L'impie
gato di una azienda solida e 
ben nota, aveva bisogno di 20 
milioni. Una necessità urgente, 
inderogabile. Il denaro, sulla 
parola, glielo prestò un colle
ga, ad un interesse di «favore», 
appena" il 7,5*. Soltanto che 

questo interesse era stato ap
punto calcolato su base men
sile e quindi in un anno saliva 
al 90% della cifra prestata, un 
milione e mezzo al mese. 

Il sacerdote sta costituendo 
una associazione legalmente 
riconosciuta per poter stipula
re accordi con gli istituti ban
cari e ottenere da questi presti
ti a «tassi minimi» per coloro 
che ne hanno bisogno. Tutto 
ciò perchè le istituzioni sono 
«latitanti» in questo campo e 
non si sono mai |x>ste il pro
blema di come aiutare i cittadi
ni che hanno urgenti necessità 
di denaro. 

Il mondo degli usurai a Na
poli è mollo variegato: c'è la 
camorra (che opera anche nel 
campo dei «recuperi crediti»), 
che in questo settore reinveste 
i capitali illeciti; ci sono com
mercianti: ci sono impiegati, 
professionisti. Li accomuna la 
richiesta di tassi altissimi che 
oscillano dal 90 al 170% all'an
no. Il «trucco» con cui ottengo
no questi tassi è semplice: ven
gono indicale, al momento 
dell'elargizione della somma 
tassi bassi, per cui chi chiede il 
prestito crede di aver fatto ad
dirittura un affare. È solo con il 
pagamento della prima rata 
scopre che il tasso praticato è 
mensile. 

La sparatoria davanti alle Poste di Borgo San Siro 

Carabiniere in borghese 
uccide due rapinatori 

MARINA MORPUROO 

i B MILANO Due malviventi 
hanno tentato di rapinare un 
ufficio posiale. ma si sono im
battuti in un giovane carabi
niere in borghese, mandato II a 
sorvegliare il ritiro delle pen
sioni: cosi sono morti Dante 
Saccani e Luigi Canessa. 

A Carla Maltavelli, impiega
ta del piccolissimo ufficio po
stale di Borgo San Siro (Pa
via), ieri pomeriggio tremava 
ancora la voce. Nel suo curri
culum di lavoratrice ci sono si 
cinque rapine, ma una scena 
spaventosa come quella di ieri 
mattina Carla Maltavelli non 
l'aveva vista mai. I morti in 
mezzo alla strada, nel centro 
del paese; i venti colpi sparati 
dai banditi e dal carabiniere, 
sotto gli occhi attoniti degli an
ziani che avevano appena ri
scosso la pensione: sono cose 
che a Borgo San Siro non di
menticheranno mai. E pensare 
che tutto questo è successo 
non per un ffrisbi miliardario, 
ma per una ridicola manciata 
di soldi. Dante Saccani e Luigi 
Canessa non erano certo ban
diti di primo pelo, né per età 
(50 e 3G anni) né per carriera: 
eppure si sono fatti ammazza
re - e per poco a loro volta non 
hanno ammazzato - per tre 

milioni in contami e otto milio
ni in assegni. 

Hanno fatto un errore fatale, 
i due rapinatori. Avevano ruba
to un'auto l'altro ieri a Milano, 
la città dove entrambi abitava
no da anni, e avevano pensato 
di andare a colpire un obietti-
vo indifeso' non avevano im
maginato che proprio davanti 
all'ufliclo postale di Borgo San
to Spirito i carabinieri di Gam-
bolò (Pavia) avessero manda
to un loro uomo in borghese, 
per vegliare sul ritiro delle pen
sioni. Così, uscendo di corsa 
dall'ufficio - l'impiegata e ì sei 
clienti erano stati nel frattem
po chiusi a chiave all'interno 
del locale - Luigi Canessa e 
Danio Saccani si sono trovali 
davanti il giovane Salvatore 
Marcello, che li ha affronlati 
impugnando la calibro 9 d'or
dinanza. Uno dei banditi è riu
scito a balzare al posto di gui
da dell'auto - una Fiat Uno -
che era siala parcheggiala da
vanti all'uflicio, il suo complice 
ha cercato di allontanarsi a 
piedi. Il carabiniere lo ha inse
guito, urlando •Fermati o ti 
sparo». «Tanto non mi spari...» 
è stala la risposla del rapinato
re che a questo punto - secon
do la versione ufficiale fornita 

dai carabinieri di Gambolò -
avrebbe fatto partire un colpo 
dalla sua calibro 22, andato a 
vuoto, e poi avrebbe aggredito 
il carabiniere, picchiandolo 
violenlemente sulla fronte con 

. il calcio della pistola Intonino 
e sanguinante, Salvatore Mar
cello ha reagito sparando e 
cercando di scansare il fuoco 
di risposta dell'altro. Il rapina
tore si è piegato in due. con 
l'addome Irafillo, ma e riuscito 
a trascinarsi fino alla Uno. Il 
complice infatti non lo aveva 
abbandonato ma lo stava 
aspettando per tentare insie
me la fuga. Luigi Canessa e 
Danle Saccani. ormai pronti a 
partire a tutta velocità, sono 
stati raggiunti da più proiettili, 
scaricati dal carabiniere lento 
Quando sul posto sono giunte 
le altre pattuglie, richiamate 
dall'allarme lanciato via radio 
da Salvatore Marcello, i due 
pregiudicati erano già morti. I 
corpi sono stati trasportati al-
l'obitono del cimitero del pae
se, a disposizione del Procura
tore della Repubblica di Vige
vano, Michele Vallante. Il cara
biniere è stato invece ricovera
to all'ospedale civile di Vigeva
no Le sue condizioni sono 
buone, ma forse dovrà subire 
un piccolo intervento ad un 
occhio. 


